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mitiche hanno scritto Jell'attmi del S àn- 
to , cm altre neìith éjuafi pellegrini di S$e^ 
»éh€ non rifafute da tuttn nmajìfubtto da 
iquella PnMca prjuajissinw di douer fare, 
éjuelcbi fir altro io era confafeuoU non "VC" 
iirji^an^ abborrirjidaluiy cioè di recare 
questa con folat ione al Publico^ome frese n* 
temente eseguisco^ con mandarlo aUa luce . 
Ji4i conjtgliano qucslo ancora altri motiui 
eUnon minor* efficacia. Cerne Sane se ho vn 
nduodefiderio di wtieì^.if^re pk diuulgate 
le ebrie delnoHro Santo Batti77atore . 
Cem^ Mieligioso ho vn somo coftactmento » 
the sodiìfacciaf alle pie brame di tSbi Mo^ 
éifHmdi V-er gir/i i li nui»U per h^uer" in^ 
te fa la fam^ di s) degno Componi mento, non 
-kaiendapdteiìo ^jdirlo^ Hfornbberif simen 
vjedeKloìe n^hano porsate anche a V.S I il/""* 
ìe lor suppluhe in ctcafiòh UielUVtfua , che 
4atre me fi in ^uà con intiera lode di Paste- 
ral$ (gindefejfa sollecitudine Ella fàgior- 

ndrmhteÀi tuttiimedefiim Momteri . 
]S, sopra tutto cfime suo fer ultore ^ ho sempre 
haesuta la mira di dare a V. S. lU.^'^ quedr 
ohe nproua di riuerentissisno ossequio y che 



foJle ^ropYti$natA al suòtjirtuofissimè g& 
nio • Or* ejfcndo ElU cos) versata in ogni 
sacray e più soda letteratura ^ sfetOy che sari 
-per hauereagrado t( sacro dono^ch^ora le por\ 
gO:>d*vn SI sodo Componimi to\per Nmfres^ 

Jione del quale espugnatafi finalmente la 
modestia aeli* Amore ^ anche coU^ autorità 
dc^ vale noli njffici i pajfatì à Pai" effetto dk 
l^.S. I Iltistr/'^ in Rema co* Suferiart di luà 
kjkolper yàritó o^iii detìtVdi ginsuUlii'ch^io 
[^ consacri al glorioso ^me M Lei i U ^Uéfl 
gouervando con tanta ^vigilanz^n ^ efietà 
quest* A ti ime sue Cittadine , gusto à cer^ 
t amente di "vederle cos) bene istruite , ar?^ 
ancor confortate dagli stessi esemp de" lor 
gran S anti a far grandi^ e sante oftrationi. 
Oltre che talta gencYoftà , T^lo , eà amore 

. della salute di questo suo Fofol Sane/c 9 fi 
come rendono V. S. Illustrissima tmita^ 
trice d' Ansano i cosi fanno ^ che con modo 
fiù particolare le fi conuenga U dedtca- 
tiene del Panegirico di Santo Anfano. 
Ed a V. S. Illuftrifs. fo profondi] s Riuer. 

Di V. S. lUuUriÙii.ia, c RcucrcndilDina 

Diuoiillìmo, ed VmififTimo itruir. 
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■ forti, óc in bffiehio eixcénto, ■ ' ^ 
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))iKe> òSane/I ; in vece drilli 

teflTcrc Panegirici in loclc 
del voftrQ Apoftolo Santo 
A«SANO,di fabrkatcia- 

monij Ji'tiftii^cHe fcgnalatc prodezze di'quefto 
graiul'Hroe della Chicle i non l'hanno intcramen* 
traimcfle airMimnorulici coaià penna vraatcv 
rne ofpbd^pslr otro^eìtro % e più iannif^' cx^nclfc 

4WTciiìpo . E fbrfcicb* i loro Poftcri non imfca^ 
mno gli x^ncèiaidi} «kcntr^^ricondottó il'pirzi^^f^ . 

4'0lp|lkl3^-AA|^ftot|i^MiMr«tbM 
ftM 9taii)ift<irf»igi»»ligiiwtfe 

•ifcra òblSutnnè^ >i>lecorKti )90C0 'guaKtkighri-ndl 
od i rncilc fhcr e m 6iTib ra y i c Jafe fa4»«io tticcnc-r 

c'i^iU A 4 
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«Icn concedere a gli vni $ e a gli altri perdono i an- 
xrèncomj . Non rti in cffi il tacere parco di ncgli- 
genzai ma penuria di tempo; mercè ciie non era 
quel fecolo come il noftro,ncl quale fi fcriuc molto 
perche s'opera poco;allor fi fcriueua pocoi perche 
^operaua molto; attendendo quei primitiui Cri* 
ftiani< più che a fcriuere cofe lunghe, a far cofe da 
leggerfi lungamente; e più chea dar lodi ad alcrii 
a meritarle a fé ficffi.Che fé poi fù delitto l abbru- 
ciamento del gloriofo Depofito > la pietà) la pietà 
fouerchia5folne f ù rca,fcpur'efler può rea la pietà» 
Eran tante le Nazionii di Tofcana , d'Vmbria i di 
Lobardiaicd altri popoli dcll'Italiai che ad adorar 
concorrcuano le beate fpoglic d'Anfano; eran tan« 
te le lampanei.che gli ardeuano; eran fantcie Cc- 
fCichc liquefacendofi al par degli occhj i lagrima- 
uan d,^aiianti airVrna miracolofa ; che fc dalla di- 
«osdoa^erfo il Santo era acccfo il lor cuore, dalle 
fiitcolc acccfe al Santo, rcftò tìiirfipato il fuo Cor- 
po; fcnr'a che baftaflcroad ammorzarne l'incendio 
le cinque fchicrc de'CIttadini , che per decreto di 
tjucfto PublicpELcccIfo vegliauano del continuo 
alhi j^itardiaddf-qucl cdofVc Teforoi Vlua però 
jDio\.^4iiieijSigndri, chea difptkitò delle fiamme,'C 
dc^crapi ! |!mf c'-è rimafto tanto delle fuc membra > 
che ne ferbiamò illcfe le br:\cci3t il manco in Do* 
Pial.p7«i. #ana,il d'edro in Siena ; onde può dirfi , Saluauit 
^idexteirà^ciHi^ é' h^achium fan^m tins ; pur c'è 
tlrtiafto ' hmto delle azKionr , eh' ìndT rrtrar pof- 
ffcwtio^ela fuafortczza, e la fua beneficenza verfo 
Bì noi. Onde fi come è regola d'Arte il ricauarc 
perfettamente dalla mifura dVn Bracciosqual fof» 
fe la ftatura :d*vn Corpo; cosi farà mio penfiero il 
far cociofc^rc dalla fua FOkTEZZA,c LIBERA- 
LI! A', 
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I.fTA', attributi proprij del BraccioCche appunto H^ctogt. 
da Pieno Valcriano /i prende per f Geroglifico l'i -J^-'i' 
dtllc ficflc virtù) qua! follcin Anfano la grandcz- 

MdcirAninia. Tanto più che fe il I.csislatorc • 
Mose, tu intitolato Braccio di Dio , h^axù r.os de 

^^Sy^to tu Manu forti t & in Brachi» extfnfi, ^ 
BRACCIO di Dio può chiamarfi Anfano, FOR- 
TE ncll' abbattere i Faraoni , i Tiranni ; ST ESO 
nel beneficare gl'Ifraeliti, i Sanefi ; perche per fuo 
mezzo Iddio dall'Egitto della Pagana fupcrftizio- 
ne , VI condiifTe per lo MarRo/To del Sangue del 
Redentore , eh e quanto dir del I3attcfimo , alla 
Terra promcflà della Aia Chicfa . 

Orsh caf^furgc co» farge : iftdncre fortitudinem y^i „ ^ 
tuam HRACHÌVM DOMìNÌ . E che fortezza ^' 
non vsò qucrto Braccio di Dio , ancor sò la prima " • » 
Aurora degli anni ì che fe al dir dell' Angelico . S. Th. Sfi 

Jort'tudotf, Jirmitas Animi iufuftinendistò' inre- """^^ 
pdU»dts hi,, iu rnubus rnaximì dtjjicile eft firmita.- "l-^' "--- 

tem habere fropter honumV trtutts : qualcofa piìi 
malageuole , che il battezzarfi in quei tempi ; in " 
CUI era lo Aedo il profcinirfi feguacc del Ciocififl 
ro, ed Ignobile per gli editti de'Principi, e poucro 
per le rapine del Fifco , e infame per la priiuzion 
d ogni Carico , e reo per le condanne de'Giudici " • • 
l)ioclcziano, e Mafllmiano ad ogni fccmpio più 
barbaro ì E pure Andino del fangue Anicio nclh 
Citta Reina del Mondo; nobiliflìino di legnacgio, 
^cnza temer le ignominie più infami ; douiz.ofo 

pouertà più mendi- 
ca ; nbitaror di Palagi, Tcnza tcnner le prigioni più 
anguac dcJicato di complcffione, fcnza tcrrerci 
di/ag, più duri ; fiorito d'anni, fcnza temer la mor- 
te più acerba j vnjgcnito di nafcimento, fen7a cii. 

A } rar 
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t " ittr la fucccfliofi dcUa Prole : ia quei tempi mede^ 
fimi, sì conrrj-j al culto del vero Dio, corre ad 
abiurar gli Dei falfii eda riccuer 1 Acque falubri 
fulCapodiiSaccrdoccfrotafio ;.il()iul pcrou^ 
«ifod v» Angelocompanoìgliocm.viiaCorcm 
^liteMMii maiio« fimbola deUìi* vifi^ndle tmoc&r 
4»alal$! Catccameno , s'era però i per accoglierlo ^ 
trasferito al Sacràrio. O* fortezza pia cbc viriit 
io vn fanciullo allora di dodic* canili ( ■ ^ f 
M Tanta fortezza mottra mcor Cateatmcno ; 
édanca^eiiKiftrcvà .&actti^fcatoiVicì.€glt«U ip^\ 
Onde ktftrali,come appuro i Corallif i quaii nache 
dimorano dentro il mare, fono teneri, c molli ; 

. . cftratti fuori deli' acque loronatiue, acqui/l:ino 
immantinente durezza^ dc'macigÉiftefEpiii i^da^ 

Hi(>. nat. iiatfMeiusflmuc¥titùiodcil'a£et^tkoqvatit dei 

*• ' . feftimdtiriAntuT * Non altrimenti il magnanimi) 
Anfano, tenero per l'età* vfcito da quell'acque di 
vita, videfi ricolmato diéWcez za sì coraggio fa dak 
la Qr^zta ftactefienala nomlk abitatrice di qucUf 
àaimagriiidci ebe jiok ammolli oè elle lagt iiM 
chefpargicua TraiiqoilliiTo fùoGemitoIrei nè-<aUR 
cforc3tioni,che adoperauaiio lulìnghieri gli Ami» 
ci ; ne a gli onori i^dicpromctteiKinglì fpl'endidi 
)gl imperatori. Orsù Garipooccllo fed otto ^ oilor 
dilTen» Ììtrfl>(Midic do:die«daUtt^yiMlftr4 oSlioazion 

f4e ' pric^hi ocffcrtó il violento rrgowi -ddiè 
ffeoptc , <le '^ccppi fOJà' Sergenti , Littotó 1^ 
Racchiudete C:o(kìi nei fondo 'pià rencbrofo , 
e' lyabbia ii Tolióitiot'di ftoAri e fra 1 ' orrot 
«li lflI^H^B«liMe efècte ip»t gKìaoGhi>a' fuoi w 
rltiewui allo fpleiMbr ddU nàfiiw Cqro^ 
?i i ' na 
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Ha tura gli orccchj alla Aia fallite • Ed ceco che di 
repente trafcinato alla carcere con vna gencroft 
Matrona chiamata Maflimai chc'l condufTc al Bat- 
tefiniO) fi mutano le imaniglic d oro in manette di 
ferro a qiicHo BRACCIO di DIO . Haiicremaj 
veduto per aLiucnturai o Signori , formarfi vn^ 
gran mole di bronzo » comcvid'io, per cagione d' 
efempio» vcntiquartr'anni fono, fonderfi in Roma 
quelle marauigiie dcirocchio, vòdire quei Gigan* 
tei Simolacri de' quattro Santi Dottori> che foftc^ 
nenti la Cattedra diS. Pietro ; furono collocati 
nella Tribuna della Bafilica Vaticana dalla magni* 
ficenza Reale del volerò tre volte mallimo Con-- 
cittadino, e Pontefice AlcfTandro Settimo ? PrefTo 
laftefTa Chiefa dalla parte dcU'Aii/iro, fi fù fot ter- 
ra vno fpatiofOf e profondiHìmo fcauo , donc pri-* 
mafepoltii poi ricoperti di glebe gli fmifurati mo* 
delli,entraua ineffi per vnangufto forame vnmar 
bollente di liquefatti n'ietalii> e correua inficmc 
per le vene de'riguardanti vn mar gelare d'orridi 
marauiglia . Scintillauano»ardeuanO| diuapauano 
in quella carcere fotterranea tutto incendio, tutto 
ardor tutto fuoco le vaftifUme Statue ; finche rap-* 
prcfafi a poco a poco quella fluida,e fcrucnte ma-, 
tcriaifi raffodaronoi c s'indurirono in brózo • Om* 
bra è qucfta N.N. del noftrofeructifilmo Frigio- 
nierojriftretto Anfano in quel (otterranco fódo dh 
Torrcò che incendi; di carirà^ò che fuoco di zela 
gli auampaua dentro le vifccrc 1 Tutto accefo nel 
cuore, tutto infiammato nel volto I tutto roffegw 
giante negli occhj , che tenea fiffi al Ciclo : fortez- 
za Dio degli Efercitii eglidiceua; lo non vi chic-* 
«lo $ che s* ammollifca la crudeltà dcTiranni i mà^ 
che fi raiTodi la fiacchezza del vo/lro Scrao v peN 

che 



f!bc refiftcndo alle batterie dc'tormcnri » in me rc- 
(d gloriHcaca U fortezza del voQro braccio • Non 
compi di ipargere quefti pricgbi » che rabbellicafi 
ifivn'iftanced'niiiiloliuittccquella profonda pdt 
gione> fencì rafibdarii il cuore qua! bronzot tanto 
però più fci Liido» quanto più lodo • Senti iflil- 
larfi mioiio ardimento, raddoppiarfi nuouo vigo- 
re I accrefcerii nuoua lena da vna voce condor ta* 
trtcciche ydi.dal Cielo ; Amico > fono cfauditi i 
tuoi roti ; tnimo non temerei perche fd fccltod^ 
pio qua! Sole ad illtiminare Popoli intieri. Fuori 
fuori dunque da qucfta carcere . Ha Iddio dcfti- 
nato Teatro di tue prodezKC>non le riuc del Teuc- 
rcima dell' Aibia» Sienaiiioa ULoma • La:ti£pre- 
parano le bauaglie i là c^aipettano le Corone.}. là 
ti A apre il campoi Ucui terra dal (oofanguemaff 
fiata t vedrai produrre al tuo braccky forte palme 
vittoriofe. Vólet'altrO|\Mitorif Cert e che im- 
prouifamente gli caderon dal collo le catene, che 
jjnfecrauaoo} gli 6fpc2:zaron iic*pol61e manetrri^ 
che lo dringeoano.} gli fittritolaroo iài i piedi i 
ccppii che Paggrauauano ; e con repentino AridoK 
re gli fi aperfero fpontancamentc per man d* vn 
Angelo, come a Pietro, le porte ferrate ddl'antro 
orrendo ; CeciderMnt catejix de manthmxiiii' à^. 



ton vfcirfencdalcapodi quella carceccidopo qiie^: 
^' gltardori Jiquefartiitt di caritèfCome quei quamò 

Dottori della Cbiefa a foftcncrcU5ania fcdc, fc^ 
«pQ courinchioftro, col fangoc, : . ^ ^ 

- ;imii^9giiiateui»Arcolcacori| il viaggio delSolCi 
(giiche Miiitdmcidi Sola uppelUfodaU^A^gtl^ 
lfi> i)i}iiale per ogni OriaóntcouepaiS , fparge>& 
^orli|au»X^aLSoklappunco fc uc correua Anfass» 

'jM^à uo c 
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noalla fua cara Siena i Egitto allora tutt'occupa- 
to da tenebre d'infedeltà; portando ancora in Ba- ^ 
gnareapaffaggiero ad eccIi/Tate pupille il fereno 
del giorno, ed amenti annottate T Aurora dell* 
Euangclio • E fe nella Sfera del Sole caler com-[^j.|af i,j^i^ 
parue vn braccio tutto di ferro , veriàntc in terra rban.i^;^ 
fulmini di gaftighi ; in qucflo viuo Sole altresì co- ^j^^^^'' 
pariua il poderofò braccio di Dio, che vibraua la- 
pi di zelo; potendofi dir d* Anfano Battezzatorc 
di Siena, quello, che di Giouanni battezzatore di 
Cn^OiMANVS DOMINI crat ch ilio .S\ si, brac-l-"c-'-^^- 
ciò tutto di ferro , anzi del ferro fteflb più forte . 
E che ì Bartò forfè Torrido ceffo dell'empio Lifia 
voftro Proconfole per ifmuouere la fuacoftanza ? 
Bartaron forfè le fuc lufinghe,i fuoi doni,le lue mi- 
nacce, di cimentarlo ancora nel fuoco, per far dc- 
filìerc il valorofo Campione dall' euangclizarui il • /• 
Regno di Dio , dal commendar la legge di Criflo, - ' 
dal condannar le fette degl'Idoli ^ V'ingannate, o -i! ; 
Li/ìa, gli diffe Anfano; Voi col fuoco pen fate di ru 
raffreddarmi, ed io con effo viè più m'accendo .Le 
farfalle fon quelle, che muoiono tra lcf7..n»me ; I • \^y^t* 
Serafini ci viuono, Guardateuiche maggior dan- 
no di quel, che fìa per fare a me il fuoco d» I ifia, a V 
Voi nò faccia quel dcirinferno . in fommadateui 
pace, la vita mi fi può torre, ma non la fede . Q; a- 
to farefle mcplio,fe in vece dì torla amcTabbrac- 
cialle ancor Voi ? O qui sì, cheinfuriato il Procon- ^ 
fole muggì per rabbia qualToro,da fpuntoni acuti 
ferito; e con la lingua inafprita in lima, e co' denti 
aguzzati in fulmini, c co'labbri incuruati inarchi 
faettatori fcagliò fenrenza finale, ch'entro cócauo ' 
bronzo immerfo fino alla gola in olio, in pece , ia 
folfo^rcfinai in pióbo liquefatto dal fuoco, finiffe a 

B grande 
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grande ftcntoU vita . Già dall'Eoiii de' Mantici 
liberi i vctiinon pgglu difoUciuurtcpcftencl raare^ ^ 
fana'andcggùi'c aocheil fitécoi Giàquellp flago^/ 
di p§i2zoIente miftura Acmiierato dal ibmpoll^r 
ardor delle fi4inmcigorgoglia,e fpiuna.Gii da'M»; 
Riftrì fi biicca in quel piccolo Inferno il voiho in^: 
dito Piotettore, o Sanefi • Ma fori* egli a quella 
' vifta atterrito cangia fembiantci Penfate; anw ^ 
guifade'cre Fanciulli nella Fornace di ttbiloiiitv 
cancaua rauficbc iodi « Dio; forfè per dìmoftrarc 
che (e le Sirene delle fattole caiimn ncIP acq«a ; le> 
Sirene deirEuangclio cantati' arkchc nel fuoco i in* 
tonindo a mio credere con quel Ternario canoro: * 
Benedicite S£nisi& AUstms Dmìmé^ieMedUtU giù^ 

éfrigus d9mìno ; c con ragtonet folche eoo proti 
digio improuifo quelle fiamme sXUnierore qoellV 
Tertull. ©ode bollenti fi congelarono \ vfcendo il MartirCf 
i.dcprx- coraeGiouanni dal Tuo Bagno cocente purior y & 
uer? h»^ t^^^^^'^^'i afomigliaza dello Smeraldo,che piii fi 26^ 
%i ' ^iUt e fi iinuerdifce nell'olio . Qua, quii • Piciii'#| 
potenzia rio di Dio Moiè» efac. vi vuoi dire vnzpwi 
nr u .1 Bafilio . Qual f6 iidratfol«iàggiorc 1 9 vAtìm 
nat. J. 57. P^^^^t^'JTOui^ arder lenza bruciarli;© m gian rogo iti 
acp. 5. mezzo ad alimenti aridi eftingncrfi ì II pafTrggiarj 
come voi jl'oniic marine ^attc di vetro; o l'abitar 
xomc Anfano l'olio bollente fattodi ghiacfcioil^* 
«cangiate a' V iandftnti tiraeliti il fondo dei naiciir 
^fiirarp^i inoUiÀorìjCome relHffetStloMQserflv 

Sap-T9.7. 1^^- ^j^l^y^ viajhic, tmf^dimentoiò' campus germirAÈS 
iie^ ff.ófui^a ninììó \ o il rrasFormarfi al mio Martire 
ile v^(9tP!^'^^ roie i HaibbÀace pazienza» o M<^è', vi 
B a r I^Sc 1 . 44 IfeWiPtfiaAlil» : /«IV tft édmùralnliMi igmis né» 
In è9. ^^ur^itii imtmdh qtèimun rmérrnm imfmnetUmitì^ 
a ■'. Mafc la iia.mn)a Veftùife> nou già s'eilinfe Io Tde-^ 

• gnO 
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(ffito dcirinfcllonito Proconfolè ,tTicpiù acccfòdi 
-piiipai pcf fargli mutar p^nfiero > fa mutargli ror- 
rncnto . Ordina a'iuanigoldi chc*l pcflino có nodc- 
cofc verghe di OliuOf riuolgcdo per fierezza mag- 
giore i virgulti di quella pianta in iftrumcnti di pc* 
SìCf il cui licore c balfamo delle ferite . Accompa- 
gna egli pure col canto la lor battuia;e fi conofcc- 
re al fuono cht il fuo metallo non c aitriment«*di 
bafTa lega ; ma quafi corde d'oro » e d* argento ia 
. irna Cétera ben temprata i che tanto più dolccmc- 
ce nfuonanoi quanto piti da maeftredita d fliranot 
c fi flagellano; ; quo plus tonx y ^lus mafie a , al dir di SiJon. 
Sidonio Apollinare ; tanto più foaucmentc lodaua -Apoll. 
i)io, quant*cra più da'Minilhi tormctaro, e batiu- 
co; fcnza poterglifi fpiccare il canto dal labbro>pri- 
tna che gli fi fpiccaflc il Capo dal buflo ; e fenza 
già mai ceffarefino alla morteidaircfortarc ali Eua- 
gelioi Gentili, dall'animarc alla coflanza ì fedeli, 
dairofferire al Paradifo i fuoi prieghi per Voi fwoì 
£gli • Ma che diffii fino alla morte;* Dopo dopo la 
morte ancora feguìtò il Martire a fauellaniif oSa- 
ncfi; poiché recifa la Tefta venerabile prcfloTAr- 
biai vna lega lungi dalla Città)VÌdcfi far tre (alti da 
*terra> e fcaturir quindi nel tempo ftcfTo tre fonti, V 
' vno d'olio biondcggiante,quaroro; gli altri due d* 
"aequa limpida i qual crifiallo . E non è forfè quel 
faltare vn parlarui.'Che fe affermò S.Ambrogio del De S.Io: 
""JBattifta faltantencl fen mitcìno^noìi dum nafchnr% ^P^' 
ér fiittshus loqKitur: parla co'falti % non ancora egli 
è nato ; perche non potrò dire ancor* io del voftro 
Battifta Anfano : parla coTalti non appena egli c 
morto ? Vditc pure le voci del voftro amantiflìmo 
Padretò Tuoi cariiTimi figli; ecco quel^cbe vi dice* 
òalttttfs IcqH or sfallo per allegrczza^c forgono a tre 
#• * : 1 falci 
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16 ^ 

' iàhiclclHz miaTcfta treAlTiflM fìàMI^ 

idhe in nome delle tre ftnj^M diuinc hoi|)a f fiwiri 

io hiicio a tutti la Pace • S4/>iJwMìfbi»|tfiilr^ per 

'ààtgrcz^ai come il BattiAat perche s' ci fìi la vece 
'dì Dio al Popolo Ebreo fui Giordano^ a voi^ mip 
iiiPffiaio elettoi fono (lata la Tromba dello Spkico 
i«ineo fwd'Acbia 1 1 il H in ii \}ìwtU^ù$à liàkìé 
« Wfalfl;pélmHegre»Ea piÉMuAMfeeife» tredendoft 
, lantificato del vetre dalla prefenza deirincarnaco 
. Vcibodi Dio ; Io parlo coTalti per allegrezza do^ 
jr.poil morircivedédoui fancificati neirAaimaddlk 
^predicazioyQe dell'annunciato Vc^rbo^i Dif» mééè^. 

l9ifMi^fklto per dkgiCT^ii» pffche \fimt g gi 
r di già mutacfi quéfta Colonia ftomanà in Génifi^ 
•lemme cclcfte > per gli Huomini raggiiardcuoli in 
, Santità > che l'abiteranno. Per vn Galgano» che 
i CjLbietà il conforcio dcTalami preparaci» nella (qp 
i)iiiM|||^egrino^i Romitaggi^Pervna Caterìf 
> flìllà^paicatfoppéétodetli» In fuolric» 
•darre «irOiitle la foa-ffecorrila Imarrit^^ AgneHsi 
^ innocente ricondurrà di locano all'Ouile di Roma 
* il fiTO fnaarrico Paftcre • Per vn Bernardino, ceie-^ 
'^ceNome» per lo Nome di Dio da celebrarii per - 
IfOeeiofto^feolpfìto nc^marai%iotagliato ne'Ccdrii 
t«flìgja€o ac'Brooai> e perxailtt^e taoc*aitrit f<^ff^ , 
^«el libro delk Vntn col Sangue mio ."ììtA e/ilìpiS ' 
T! Ma oimc, che il flicódo Capo d'Anfanò c'èipà^ 
^rito dagli occhj , hauendo , per cosi direi iJiecoYn 
3<air0)ii grande^ cb' ò giusto fino ad Areszoi che le 
IM plagia per Y»ftrodàMw Towiaato iM irt^wc^gì l f 
.^tci'ÈiaàMiMtì il fiiorCapoi a<5felaf«i cwBnufr 
;«c;qi moftfatofi quando forte pel Campo deUa ba&- 
:)!:ì ^ " ' tagliai 
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raglu,c(>'nimìciTirlniialrrcttinto (Icfo nella pro- 
fulionc dc'bcneficiji co'fdioi diletti Clienrol:; 
xìt nósde AEgypté tH Manti fèrth & hracJftd ix^ 
tento. E* ben doiicrc, che s'egli ^altibus iocutus cft^ 
falcò aragioiTir de'llioi bcndìcjj, loccàdont si po- 
ca parte per vmihà \ noi profeguiamo il racconto 
d'cllli accenando il rcfto per gratitudine • Ah oiict 
Signori, fe piouue Olio nt' voftri Campi al tempo 
del Confole Gneo Domizio non piouuc il Batte-* 
fimo neVoftri Capi a tempo del Martire S.Anfano? 
Se tracfte Voi da'Koraani il primo cfTer della na» 
tura \ no traefte ancor da qnefto Romano il primo 
cflcrc della Grazia.'Sc fotto DomÌ7,io ftefTo fi vide 
vna Torcia acccfa per aria, illuminar qucfio Cielo 
per quattro giorni; non mirafte lotto Anfano me* 
defimo lampeggiare dal Cielo fopra di Voi il lume 
ancor della fede ì Se cadde diroccjto dal fuJuiine 
il Tempio della voftra Diana nel Confolato ALu* 
ciò Furio ; non caderono ancor dalle Bafi > dall6 
Porte, dalle Colonne gl'Idoli inceneriti dal lui- 
mine di quella Lingua Apoftolica? 

E quefto è poco, più innanzi*, giàche oggi fono 
in più conto dc'bcniSpirituali, ed Eterni, i tempo- 
rali, c terreni; per tcftmionio dc'voAri Annalì,Chi 
fc non egli per ottocento, e più anni rendè fccon- 
dilfimi i voùri Campi con lefue Ceneri iui fepoltcf 
Chi, fc non egli arricchì di fuftanze,d'oro,e di Po- 
polo quefta Citta con la traslaziondel Aio Corpo? 
Chi,fcnon EglifOmmorzò tante volte irrimediabili 
incendi;, con l*oflenfion del fuo Braccio l Chi 9 fd 
<ion Egli, raffrenò fouentc legiàcadcnti cempcfte^ 
con TEfpofizion delle fue Kiliquie^ Chi, fe non 
egli, vi die Vittorie sì memorabili in tante Guerre 
conTImplorazion del fuo Patrocinio f 



rs 

Più innanzi ancordypib inflin£i. Granbencfizii 
io n5.1o.akgo^ roaqucftì, fon però benèfizii i quaf 
UA ùntkQ à Noii mm fooo fuori di noi • Non fareb- 
bero piùprcgieiiolif fe ci folTe Ifbcrale-di iqiiellii 

che a Moi facendof?, fono in Noi i come farebbe a 
dire. Sanità rertituicci con difcioglicrci da'malori? 
£dò fplendidezza della Dedrad Anrano i Anche 
quefti eoa larga mano ci ha dif^eafiidf mentre ol« 
tre rhauecci dirizzati per to caoMiritio delia ùtf 
l«tc f a quanti Srorpi i dirizzate le piante» rcn- 
dè'jil cammino? Oltre l'hauere illuminata la vof 
ftrà cecità con la Fedcia quanti Ciechi nelle palbe-f 
bre ofcuratc recòia luce^lcra f bauciui farti Vdit 
tori degli Etiangclici Dogmi , a qiiaKiS0rdi eoa 
vii*£pheta irop^uiofo donò l^VdìDO ì Oltre l-bauei; 
•luato dai i^oflrtkbbri la conftflionc- di Criftoi 
l'abiuramenco degridolii a quanti Mutoliirpczza-r 
ti i laccii fciolfc la lingua Oltre hauer cacciati i 
Diauoli da tan t' Anime pofledutc^da quanti Corpi 
iduafati cacciò LDettioniif . i ' . 

Ancor piìi innanzi • Fra i benefizi jgcbe facf dofi 
aNoijfono^itì Noi.della fanità più Ci ftima l'Onore. 
Ma che Onore (Dio buonol.'jnon riconofce la fauo- 
rita Siena dal iuo gran Martire Anfano f Vel mo^ 
flrorO SignorifConyn idorica SÌMlttudinof In vn 
firoofo Giardino di Coftanunppolì erirwn Pozzo^ 
profondo i nell'orificio dèi quale ftauano ioàife 
lettere Greche qucftc parole,orcfe dalla Scritturai 
49'2' J ^ vmhra manns tUitprotege nos* Si offcniò dopa 

lut^go tenipot che vna,Statua collocata to^vn aogofi 

lo àì^\iXtì^XkAsiC^ 

Bottzd «cttdpirilìtdélriicoà c<hi!j*9abii^'delihfin 

Mmij|Mfida*èrài battuta dal Sole • . Sofpettatofi 

adunque, c!ìc Vi tbilc afcofp qualche tcfqro» lutrA» 
«auotìSp in Aondo airacjjuc Croci d*oro 5 e Rudi d* 

argento 
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jfgeHto^ fjpprercntanri il volto ctì vari; Santi, m 
Sportoli, di Pontefici, di Maria, cil maggiore di S, 
Gioiiàni,acui lòpracurti alindcua quel detto della 
Scrittura *, i quali nella perfecuzionc facriicga co- 
tra le facre Immagini dell'Imperatore Leone Ifau* 
rico, erano ftati quiui gettati dalla diiiotifTima Irc-i 
ne Augufla fua moglie) per celarle al furor dilige- 
te della Tirannide . Tutto al mio cafo , Vdirori 2 
come dcirinuenzione di quelT Immagini preziofc 
di Cróci, di S. Giouanni,di Apoftoli, di Pontcficii 
di Maria, il Braccrodeitro di quella Statua fùTIn- 
dice, e la cagione; cosi Teflcre in Voi Sancfi ilfrc- ' 
giodi tante Crocj onoreuoliidi tati Santi,di tàt*in- 
eliti Perfonaggi per facra Tognjhaili tutto da rico- ' 
nofcere da quefto Bniccio de(tro di Anfano. Così, 
c, miei Signori, fc quella mano battezzarrice non 
vi haueflc additato il gran te/oro della Fede nell* ' 
acque, non del Pozzo, ma del Batrefimo , farebbe 
fiata iliuftrata mai querta Patria da quattrocento 
feffantadue Caualieri, chi di S.Giouanni , clii di Sw 

Stefano, chi di S. Iacopo, chi di S. Michele, chi dd* 
Gaudenti, chi de'Templarij, chi del Tofonc ; cht ' 
fecero quefta si gran Città di Móragna vn Calua^» • 
rio Santo di Crifto con tante Croci ? Da nouè ' 
Sommi Pontefici Giouanni Primo, Bonifacio Se-p- ^ 
fio, Gregorio Settimo, Aleffandro Terzo, Pio Se- ìmxVrl 
condo,Pio Terzo.Marcello Secondo,PaoloQiiin- i'oi-S52. 
to, Aleffandro Settimo) chegouernarono la Na^ 
iiicella di Pietro fra le tempefte con tanto fenno ? ' . 
Da trentatre Cardinali , efra effi vn Manfredi*^ 
vn de* fette Cardinali prefentialla fomn^efUonc 
di Federigo; il Ghinucci vn degli otto Giudici co- * 
dannatori delPErefia di Lutero; il Petroni infignc 
Compilatore del fcflo de'Deoretali ; che diedero 
alla Porpora Vaticana fpicndorc con tanta gloria? 

C Da 
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Da dieci Tottàsttont^Rétomm 4i Sacre Religto^. 
ni, écgliOU^mmk^*fitCilatu dc Cs^y^xi^^ dO^ 

Fteif Ittit deUo Spnial dcUa Scala , dello Spedai 
della Mifcricordia , della Riforma del Mooce So- 
nano § della Cógregacione del Sacro Cbiodo^dp' 
Caualieri di ^am^iMMU dei Caj:«di&«lie mf^nin 

tomo te toro Stgcc&iMgtic« tonmMififKiit 

fio CareriM Arcìiic/coiio in ogni genere 4Ìì let- 
teratura; vn V^incenzoFigliiicciaelU Morr4lcvvi| 
Si/lo detto Sanefc neiia ErudiiioncideUiaScfifCtiiriib ' 

Aifra Sanrir'Che mcniiroiioin Tcrawm Yiw«ide« 

ftc con tanti meriti.'* Da dugcnto ventkliie Vctcor 

. uii che rcfleix) Paftori attenti la Grcggi:i loro con 
laoiCQ zelo ? Da fefT^fita altr'illu/^ri Preiati y clìVA' 

ifiQ&i cbVdì£t«rora niirafa Chtc(à C(it«>Kea con 

canti efcmpij Da venti Inquifitori di Santa Fedci 
che la manrenncFO netta dalla prauità eretica con 
tanta induilria i Da ri^^H^^c^^CoiQfr^c^fQÌte Lai* 
«be V 4a cìh f r.aHèro la prifAi ori§iiie ntK^c l'altee ! 
' iQDnfrarcrnite deiritalia cm mmo fratto ^ IH^ 
, qnaratafette Edifìcij ClauArali ? fondati daliapie* i 
tà voHra con tanta f]x^ù\ ì- E finalnncntcda cecofcj;^ ! 
4QtHC?r<!bCi:eue al Culto Dinino p c a fcorno del té- 
|>0<^«MifO^lQtfCp Mi) che il omnijJodi tante p€r 
j^.4i«jNtti#iiMRbtpCf Wt<r<»U^ Sienai 
«Ua tm §t?xì Gen<rt{Ì4ee IkiioOftie vai fadoAfoprai* 
«I ere Città d*Italia-, tutto tutto deritiafi daquelU 
à'Um %(kiuliiitiriniaiqUaiì 
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DO pio, la qu^Aci fu v<dut^4a &C)ioft«90Ì4^^ 

jìracciodi Dio? fi ? n v .iììI 

Che di vantaggio^ Ancor più innmzij^Signorii 
mercè che da Voi fi'appr«jKi pii cliirJQlplcndorC 
fWkOnocanzc del Mondo» laipis^iczjijonc df Ila 

fsio^|ior4$ pam iii-fvpfwc^vò^iiiMfiK^ P99¥( * 

U Ciitù yoftra . Ma Ohi vi (èoptfft ^Mil^iicfbr^ 

non il Bf RICCIO dcftro d'Anfano i tiauendpiui 4%' 
ppiDÌ jn;ii col latte della fede iftillato ancora vif^ 
9|j|W|Qp)4 dmo2ione verfo Mafia « conforme a)^ 

t^AM^Hrim é^'imi^Mf^HU So^i>quf4iMi^ 
4|i|k4vg€fifto<ìiiqiiaata(cifQclli gra 

MotjC Aperto vinccflc folìTofcanatottàcoJUn^o» 

^^«ionidelU Vergine*, code le intugliaftc fopra le 
Po4*^<? fj^fiiii^oobilc Ifcrizziope > Scm4 Vnus Qw^t 

1^6 ii^^^mkè \ S< r anno mille trecento ^ttafan^ 
Otto vilii>erà 4^1 flagello 4*orribilcPc(UksnK«|CHW 
de rerpeftc f n Tempio, ed vnp Spedale fimo il tir 
xolp di S,M4ria delle Gr;r2iei in memoria del Bey 
ip^^^^ i: grazie gra2Ìe ad Anfano. Tanno mille 
IPIIQUcircnto viatiièiwttafia<tt^g^4Ìe' Makontc^ 
ti tri WiiAc Ai )oKi ibctp4[^«uQ>«dj4cU'JiaiiQac u« 
UcaCdcci'^ioti 4i Miria^^HuIc ÌrpiKÌcasaÌCKC& k 
Chiaui della Città quelle ancora dc'wllri Cuori • 
ìh pioccftattoac di Vaflallaggto: grazie, grazie acj 
Anfano . Se Tanno mille fèicento trenjW ibfle di- 
fciolti liberi dalTaflcdio del quafi penetratoCon- 
ugioiper focca{fb>prre%m Vergine; on- 
. «le ad onor di lar&ceo^if^^ oflerire TOftte 
£ncari(iica|in nBmkmctito^di^t^Sgic : fapctca.Chi 

AC 



4fte4^ucie luuiergfliiA() ? A quel ftr^^cio beneitcoi 
^^^t^Gioi^^imao^ V*itiliodude dal bel priti^ 

ria. O Deftra benefattrice! che vtWi {apra di noi 

qualunque forte di Grazici BàtcefimO) Ricchezze» 
Sróhà/iOrtdfi, ProtezJ^ion della Vergine! ' > 
^'^&ttttt^quolio Anckei poco 9 nTpcriaaimoltoi 

Oiac qiiel-^foecto diftefo parche Anfano fauelli ^ft Sit^ 
èbftief arlò Dauiddc a Gerufalcmmc, fi »UttH$ 
fìet0 f»PS€M ì éil4uio/jt detur DEXTERA mca . ■ 
Alo^rt ttrrit fp^lS fangtìe per voi» e Tacquero* 
gÉ»*Aii^ittliiceflb iti Glel» dì ffMrge 
iUféfbpplidie a Dio per Voi, e lecite Beiiedte- 
iìoiii'fopra di Voi . Permifi, che toccato dacafiii^ 
1^ frìdendfO il mio Corpo,!! abbriiciaflcro i Piedi:,?* 
fÉi^ndriflTer le Cofìc,auuapa(rcr ic Spalle Con tuct 
Mlilliiitttuérebc le Braccia , vokndOi che a Voi 
i Bli ll ì p i quali iiioftraiKhth*io 

fftthrifìno tuttala d*abbracciarui t di difendevaf | 
dibcncficaruifdi firingeruijcome Padre i figliuoliè 
\^héfc la Mah deftra» Vditori , del gran Limofinie- 
^Ihglefe Sanc'Offiialdo rimane iatatta i folo per 
fmK€^\&^^nkii^ liknollrata verfo de'Poua*ff 
^pn xK0kt rima(è illefo da! fuoco il Braccio de* 
Aro di Santo Anfano, che vsò tanta larghezM Wf 
iodi Voi. Grvoi praticarcnc altrettanta verfo 
fai hii> con fare vnagenerofa Limofina a'Pouc-» 

ldljper*mòr(uo.^ • ^ - ' - v v 
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. Ma che gioua» o Signori » h^utr^jil BriCCiQ^f! 
ftro d'Anfano in difciaalle voftrc murai crinima^ 
ginc dlMaria in fcnrinclla allcvoftre Porte*| fe fta-j 
rà dentro il peccato ^ che con fipgrctj^;iipf%lligqnz^^ 
apre lefaraciiiefirhe ^le.;qiaiipM 4i%i?42Ì€^I^rin« » - uj.ìt 
fenioPCrédete pure ad vi| Hu^c>pratkc»|Ccfn'ciÌ 

VefcouoS.Ambrofio5 Nihilpnrdefi mMr$s mnnirc^ D.Ambr» 
fropu^naculis'ió'peu frouocarf peccarismDcCidctàtC^ 
oSancfi, del voftrq pptcntiOiqip. P^g^ct^orcripqr^ scrm^7. 
tare i (occorfi f ' Imsturf non fisf^fitl^^^ etlfirjfrf^é^SimSàk 
dehé^i ripigIia,VQ'^tiK>.Vcfqom»^^iè A 

Chefcinm ad o^nrmenofn?^ fcipiilkitta 4f ?!Wf*** 
pifccnzaje d*occafionc lafcqrcrao ardere tutto il 
Cuore ; mcntr' cglìfralciv^ampc forreggianti d* 
vna Caldaia) ne pur perde yo Ciì^ìlf^t % noi fcc* 
cheremo al Sole eS^^O d'va v^l^q^^^ncor nel Tcnip 
pio licenziofMiCfit^ ^iracpil M:^oire dcUa puri- 
tà ; mentr'egli i ìccctli virgulti in Alberi di cafto 
Oliuo fa rifiorire fopra le Porte. Se noi ntTeftini> 
ne' balli faremo falti cp'piedi> fenza verfar fuori 
fontane amare di lagrime penitenti; meocrVgli fa* 
cendo falti col Capo» fa fcaturirc fontane dolci di 

iiis Carnium^iì cui ci pafccuamo con grfdolatri} 
rncnrrVgli Lduxn nos de AEgyptc in manu forti%&^^^*^'ìfi9 
in Brachtó exiento : fate ragionci AfcolcantiiComc 
"volete, che fau<É(rea0lc pi& ii Aendaper protegger» 
;cj la fua DefiraÉierà^ndoci noi d^ quella f cioè de- 
fiioi benefizi) , prrtcìairiguanciatf airifteflb Dio ? * 
Mni no mi fazio di lodare qucfto grà Tcpio,cretto " 
fenz.i rifpai mio dnìlagcnerofavoiha picca*, doue v . : 
Umdgniiicenza del Frontefpizio % la ricchezza òi^- 

Marmi» 
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Marmi,laSi«ltùoR*à degli Alcdrii il liuorodcl pa- 

uimentoi iftoriato con impaicggiabilc induftria di 
flèti òotnti I ci fi (ìtr gcnuflclTi, noìi mcn pcrdi- 
lioz!ion^>chc pcrdiletto,c inficmc tenere gli occhi» 
COfheih Chicfa coriuicnfi ^ niodcfti in cena; poté- 
dò'dire chi lo rimira » Adhafit fanimemo Anima 

'^•"^•*^->^ri^ . In verità dVn tal Tempio eran degne Ic.Cc* 
htti di Slitto AiifanOfC degli altri tremanti, Can- 

*icJfn\ Caid, Cangiano, c Canzianella, chequi ripòfano, 
eòtnc a lui congiunti difangue, ed anch clFi del 
.vi..:n;i < Céppo Anicio . Vaglia però '1 vero, Signori , per 

.2iftai:33Lj-| Ddl^a di SiAnfanoiche in queirargcnteo Brac* 
• "Ciò s'afconàcrGonfcrua più conueneuole, che 
•fJ'ilbii èVn Braccio tutto d'ai^ento,^ vn Cuo— 
^^^^^ tutto di gigli* In cfìTo dunque collo» 
% iini.^i;^(,lo riuerc'ntì; g^àche il Brac* 
-:>'iì io.i di quefto Martire , auuezzo 
rxnaT Ì3f fino al dì d'oggi ad efalarc mi-; 
.•nuq tll.i^ jfjCQlofa fragranza, fenza 
* * -dubbio haurà guftd 

4Ì di ftar tri 

hc^ì r^n-# rsnyl , fiori. ./^' -^V'-V^^' 
-ni tl^y nnoru iijnjjja jcj ì 'ni igii i>JiilliSiX-^ 
ijìmI) •;:!:;•. .i')!') ne ).->. ri :t . *: •.). •» - :. » 

'.ib v'> '> ( -.1!'. ' [^T?ÌTv::MSrjff^^ ' • ■ '«^ ' 
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